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La lezione di Cagliari

>CHIESA

di DANIELE DOLCE*

I delegati delle Marche
in un centro di recupero
di carcerati a Cagliari; 
tra i fabrianesi 
il vescovo Stefano Russo 
e Daniele Dolce della Pastorale 
del Lavoro

AGENDA LITURGICA  
di Don Leopoldo Paloni

VIVERE IL VANGELO
di Don Aldo Buonaiuto

Di ritorno dalla Settimana 
Sociale dei Cattolici, 

un nostro delegato 
racconta la sua testimonianza

Come diocesi abbiamo par-
tecipato in Sardegna alla 
48ma settimana sociale 
della Chiesa Cattolica 

Italiana dal titolo “Il Lavoro che 
vogliamo: libero, creativo, parteci-
pativo e solidale”. In altre parole, 
un lavoro degno, all’altezza del 
nostro compito, la partecipazione 
alla creazione dell’opera di Dio. Il 
senso ultimo ed unico direi per cui 
vale la pena che la mattina ci alzia-
mo per andare a lavorare. La viva 
luce delle mattine cagliaritane ed il 
volo dei fenicotteri rosa intravisto 
� n dal primo giorno durante i nostri 
spostamenti dagli alberghi al centro 
� eristico annunciavano già la novità 
che avremmo incontrato in carne 
ed ossa al centro congressi: un po-
polo, dei volti che desiderano dare 
il proprio contributo alla società a 
partire dalla personale esperienza di 
fede. Nuovo il format del meeting 
cattolico, con momenti di incontro, 
di scambio di esperienze e testimo-
nianze imprenditoriali e di coopera-
tive sociali ricche di umanità. Nuovi 
soprattutto i volti di chi era lì, cosa 

che ci hanno fatto sentire veramente 
a casa. Da Cagliari ci portiamo via 
tre cose. La prima è la certezza che 
come Chiesa abbiamo di fronte a 
noi, ora più che mai, la possibilità 
di incidere sulla rinascita economica 
del nostro paese. E quindi una gran-
de responsabilità. Infatti, dimostrato 
con dati alla mano che la crescita del 
Pil è direttamente proporzionale alla 
crescita del capitale umano e che il 
capitale umano, che serve oggi e in 
futuro, è costituito in prevalenza da 
competenze ed attitudini personali 
quali voglia di fare, relazionalità, 
scrupolosità, stabilità emotiva, 
proattività e via dicendo, quindi 
l’educazione della personalità, noi 
come Chiesa abbiamo molto da dire 
e da dare. Gli oratori e le comunità 
delle associazioni e dei movimenti, 
� n dai tempi di don Bosco, sono 
e sono sempre stati di gran lunga 
i migliori luoghi educativi dove 
queste attitudini si imparano. Luo-
ghi di passione educativa trasmessa 
dagli adulti. L’”ideale” torna oggi di 
moda ed è più importante che mai. 
In crescita sono oggi le esperienze 
di mestieri imparati all’ombra dei 
campanili delle chiese dove la pros-

simità e l’umanità viene praticata. 
E’ la salvezza, in un paese dove 
si fa fatica a far decollare, soprat-
tutto al centro-sud, la formazione 
professionale, l’apprendistato e 
per� no l’alternanza scuola-lavoro; 
un paese come il nostro dove, � glio 
di un lusso di massa, più del 50% 
dei ragazzi frequenta i licei; dove 
solo il 25% si laurea e dove si per-
dono 250.000 posti di lavoro l’anno 
perché mancano giovani studenti 
delle scuole professionali e appunto 
laureati tecnici. Il secondo spunto 
cagliaritano è che in un contesto non 
più assistenzialista, occorre che si 
riaccenda tutto il proprio desiderio, 
per trovare la propria strada lavorati-
va e mantenersi impiegabili curando 
la propria formazione durante la vita 
lavorativa, a patire per esempio dal-
la digitalizzazione. Più di 2 milioni 
di giovani italiani tra i 15 ed i 29 
anni non studiano, non lavorano e 
molti di essi non cercano neppure. 
In Europa sono più di 12 milioni. 
Il tasso di occupazione dei giovani 
è del 40%. A 4 anni dal diploma la 
percentuale di giovani che trovano il 
lavoro oscilla tra il 51% al nord ed 
il 36% al sud. Occorre essere molto 

motivato per mettersi seriamente 
alla ricerca del lavoro in una logica 
di autocandidatura mirata, dato che 
il mercato del lavoro è molto fram-
mentato, costituito in prevalenza 
da piccole e medie aziende che 
non espongono in bacheca i posti 
di lavoro disponibili. Tutto ciò non 
non si fa da soli. Occorre aprirsi 
all’altro. E qui arriviamo al terzo 
ed ultimo punto. Il fare insieme 
per sè e per gli altri. Non possia-
mo prescindere dal bene comune. 
L’individualismo e l’interesse 
personale hanno guidato i criteri di 
scelta economica e � nanziaria negli 
ultimi anni con i risultati disastrosi 
che ben conosciamo. Invece il Si-
gnore, ci ha detto il Papa nel suo 
messaggio di apertura dei lavori, 
ci chiama, lavorando, a costruire 
comunità insieme. Il lavoro del 
futuro è “partecipativo e solidale”. 
A Cagliari abbiamo capito e visto 
che non possiamo muoverci tra 
frenesia individuale e competizione 
da un lato o restare inerti e passivi 
aspettando che arrivi il � ne settima-
na. C’è una grande solitudine non 
saziata dalla la ricchezza che non 
può essere condivisa. A cosa serve 

questo folle lavoro che mi mangia la 
vita?  Per chi e perché lavoro? Nel 
tempo siamo stati capaci di costruire 
gerarchie di schiavitù formate da 
padroni a loro volta schiavi di altri 
padroni, ci ha detto l’economista 
Luigino Bruni. Per contro abbiamo 
assistito al racconto in presenza ed 
in video di storie di imprenditori che 
operano da tempo con successo nel 
rispetto della dignità delle persone e 
con esempi di uomini e donne rinate 
grazie al lavoro. A mero titolo di 
esempio tra le 400 buone pratiche 
presentate. Cooperative di comunità 
che sono nate a partire dal bisogno 
di lavoro delle stesse persone che le 
formano e che hanno quindi impa-
rato mestieri fondamentali quali il 
panettiere, l’ortolano ed il macella-
io. Persone che aiutano altre persone 
ad imparare a cercare lavoro. Colla-
borazioni fruttuose tra piccoli pro-
duttori agricoli che facendo sinergie 
produttive intelligenti e di scambio 
di mezzi agricoli e di braccia hanno 
aperto nuovi mercati. Apertura di un 
mulino a pietra per la produzione di 
farina pregiata grazie a raccolta di 
importanti fondi via web. Ragazzi 
che si sono messi insieme ed han-
no aperto una stazione mobile di 
lavaggio di automobili. Un terzo 
settore in crescita esponenziale dove 
la cura delle persone è al centro e 
dove � oriscono fatti di una uma-
nità commovente. Un accogliente 
centro di recupero per carcerati che 
sono aiutati a rientrare nel mondo 
del lavoro attraverso l’affetto che 
ricevono e la responsabilizzazione. 
Molto spesso queste esperienze, 
accanto a personale professionale 
sempre più ricercato, occupano esse 
stesse persone diversamente abili e 
bisognose. Imprenditori che hanno 
come primo obbiettivo l’occupa-
zione ed il lavoro buono invece del 
pro� tto e fanno di tutto per gestire 
al meglio la loro impresa, anche 
aprendo collaborazioni con altri 
imprenditori. In� ne da Cagliari è 
partito un grande appello alla poli-
tica italiana ed all’Europa perchè si 
operi per sostenere il lavoro buono 
attraverso una armonizzazione 
fiscale, una incentivazione delle 
aziende virtuose, miglioramento 
degli appalti pubblici,  più � nanzia-
menti per le piccole e medie azien-
de, una riduzione della burocrazia 
che ingessa il sistema, riduzione 
della disoccupazione attraverso la 
formazione professionale e ridare 
dignità agli scartati ed agli esclusi. 
E’ da qui che dobbiamo e vogliamo, 
e sottolineo vogliamo, continuare 
il cammino anche come diocesi 
di Fabriano-Matelica in unità con 
le parrocchie, le componenti delle 
pastorali diocesane, le associazioni, 
i movimenti, società civile e tutte 
le persone che desiderano il bene 
comune per oggi e per il domani 
dei nostri � gli.

*Pastorale del Lavoro

~ CONSULTA REGIONALE DEI BENI ECCLESIASTICI: venerdì 3 
novembre alle ore 9.30 a Colle Ameno di Ancona.
~ INCONTRO DEI DIACONI: sabato 4 novembre alle ore 15.30 
in episcopio.
~ INCONTRO DI PASTORALE FAMILIARE CON ROBERT CHAIB: 
sabato 4 novembre alle ore 18.30 presso il teatro San Giovanni 
Bosco della parrocchia della Misericordia.
~ CRESIME A GENGA: domenica 5 novembre alle ore 11.
~ IL VESCOVO CELEBRA NEL CIMITERO DI MATELICA: domenica 
5 novembre alle ore 15.30.
~ IL VESCOVO CELEBRA IN OCCASIONE DELL’INCONTRO AVULSS 
“UN PONTE FRA LE ETÀ”: mercoledì 8 novembre alle ore 10.30 
presso “La Rosa nera”.
~ INAUGURAZIONE DELL’ANNO ACCADEMICO DELL’ISTITUTO 
TEOLOGICO MARCHIGIANO: mercoledì 8 novembre ad Ancona 
alle ore 18.30 con la partecipazione di Mons. Galantino, segretario 
della Cei.

Una parola per tutti
Lo scriba, nome conferito al maestro della legge dell’Antico Testamento, era un teologo o un giurista. Si trattava di studiosi competenti, le cui 
spiegazioni e interpretazioni costituivano una raccolta di norme infl uenti per la società. Scrivevano, infatti, note marginali ai manoscritti che così 
diventavano parte integrante della tradizione, o “masora”. “Sulla cattedra di Mosè” è un’espressione metaforica che indica l’autorità di insegnare, 
della quale loro si auto-investivano, insieme ai farisei. Gesù non critica le ampie conoscenze, ma la pratica incoerente: essi “dicono e non fanno”. 
Erano rigorosi nell’interpretazione della Scrittura, ma vanitosi, esibizionisti e ipocriti nell’operare. Al tempo, i saluti dovevano essere commisurati alla 
rilevanza sociale della persona da ossequiare. Il Signore, al contrario, rigetta tre titoli onorifi ci, rabbì (maestro), abbà (padre), moreh (dottore), perché 
i discepoli, tra di loro, sono tutti “fratelli”.

Come la possiamo vivere
- Il Salvatore da fi glio di Dio e vero uomo, libero di amare, si è fatto “servo”. Anche nella Chiesa le posizioni sociali sono capovolte: i capi della Chiesa 
diventano “servi dei servi”.
- Noi cristiani dovremmo sentirci sempre a disposizione, sempre pronti. La forza ci viene dall’amore che lo Spirito Santo effonde nei nostri cuori. 
Solo così l’autorità (il termine deriva da “augere”: far crescere) farà sviluppare la vita in mezzo ai suoi fi gli.
- L’importante è essere e non apparire. Coloro che corrono dietro alle etichette sono proprio quelli che deludono, illudono il fratello facendo spegnere 
in lui il desiderio di una vita sincera alla sequela di Cristo.
- Il Messia è la nuova creatura e la sua missione è di portare il regno di Dio in Terra affi nché regni pace e giustizia. Perché ciò si realizzi, tutti dobbiamo 
sentirci responsabili gli uni degli altri, testimoniando con verità e amore i suoi insegnamenti.

Domenica 5 novembre
dal Vangelo secondo Matteo (Mt 23,1-12)


